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F are pubblicità e soprattutto (aria 
nella misura massiccia che ha ca 
rattenzzato I ultimo decennio cir 
ca dà veramente risultati apprez 

M a zabilt7 

A questo interrogativo il bnllan 
le e documentato libretto di Stefano Balassone 
e Angelo Guglielmi (Corsari e nobiluommi il 
Mulino) sembra dare più o meno implicita 
mente una nsposta negativa 

Più precisamente alla fine di una interessar! 
te ed esaustiva costruzione della vicenda 
pubblicitaria nella televisione italiana dai miti 
ci caroselli agli spot di Berlusconi attraverso 
intrecci e alternanze di poteri politici ed eco 
nomici culture tradizionali e moderne ecce 
(era Balassone e Guglielmi devono arrendersi 
di Ironie a un piccolo grande mistero «Perche 

Lo stesso ritornello della pasta 
GIANCARLO FERRETTI 

le spese pubblicitarie anche in controu ndi n 
za rispetto al ciclo economico ahi) ino subite» 
ilboom raccontato ne ile statistiche dai in s m 
poi-

Esaurita cosi senza spiega? on omettivi < 
persuasive la loro puntigliosa inaiis di investi 
menti e consumi bilanc e politene i due au 
tori avanzano un ipotesi d t invalamenti 
•scandalosa -che la pubblicità abbia avuto 
soldi in più semplice meni e perche t slata v> 
bastanza forte da farseli dve perche ha co 
stretto tutti a darglieli- e che conseguente 
mente «1 irrompere sul mercato di una enorme 
quantità di pubblicità abbia costretto tutu a 

protunrsi um quoti ìgi, unt v 1 d spazi per 
sìKdginrdan gli equ 1 bri consol rj il in una 
specie di reazione a catena La pubblici! i in 
somma «sorpissit 1 una primi sngl i d conve 
nienza rappresenti ribbt essenzialmente una 
sci Ila coatti ed emulativa 

Bilavsone i ( uglie imi e otu ludotio di ! ri sto 
con un dato lanlo più smini e it vo quii io p u 
paradossale I tonsumitori ilalian non iveva 
no alcun bisogno di quattroceniocmquantami 
li spot in piti per consumare nel 118-1 meno 
della pasta alimentare che consumavano nel 
7 ì o un poco più di acqua minerale 

Sembra ragionevole aggiungere che lo spre 

co di pubblicità rischia di essere tanto maggio 
re quanto più -difficile» e il prodotto e meno 
idi iiiificibile il destinatario Sul! ultimo nume 
ro (maggio) dell -Indice Laura Novali npren 
de dilla rela?ione di Ciovanm Peresson al 
Convegno di ( enova sui piccoli editori alcuni 
pissi sulla pubblicità libraria 

Osservava Peresson -Il primo dato di scena 
no e rappresemelo da un progressivo nallinea 
minto lungo tulia la prima meta degli anni 
Dilania degli investimenti pubblicitari di prò 
dotti editoriali relativi a tutti i diversi forma 
ti dal libro ali opera a dispense alla colla 

na ma anche a periodici e quotidiani - a 
quelli di altre categorie merceologiche» Con 
la conseguenza qui di un paradosso duplice 

Da un lato infatti I editoria più forte privile 
giando ia pubblicità televisiva «si trova nella 
condizione di dover pagare per raggiungere 
una vasta quota di persone che potenziai men 
te non saranno mai acquirenti di libri che non 
entreranno mai in libreria* dall altro (editoria 
meno ricca ricorre ancora sostanzialmente al 
la stampa con cui peraltro raggiunge un pub 
blico di già lettori Dove i paradossi diventano 
addirittura tre giacche il libro e un prodotto 
povero su cui la pubblicità non può gravare 
più di tanto ma e un prodotto di lusso in quan 
toelitano destinato ai pochi rispetto armilio 
ni di teleutenti 

Resta soltanto da augurarsi che alla fine 
non si debba registrare per il libro quello che 
Balassone e Guglielmi hanno registrato per la 
pasta alimentare 

Povera, nuda, in cerca di terra 
Occidente ricco 
Pensare è 
un po' uscire 

ARMIDO RIZZI 

e la secolarizzazione - come awer 
le Vattimo nell Introduzione ~ ha 
due tratti caratterizzanti deiellivo 
ed emancipativi} (perdila del sacro 
e liberazione di nuove possibilità) 

la raccolta presente sembra oscillare tra 1 uno 
e l altro di questi poli interpretativi e degli at 
leggiamenti che ne conseguono resistere alla 
deiezione della società secolarìzata e/o abitar 
ne I emancipazione Quest ultimo atteggia 
mento ha le sue buone ragioni se il sacro è 
violenza (che le strutture torti del pensiero me 
lalislco non contengono ma al contrano esal 
tano) secolarizzazione è fuoriuscita dalla vio 
lenza 4 tolleranza nella società e colloquio 
con tutta la tradizione è addolcimento e pa 
ctficazione dell etico nell estetico (vedi so 
pratttitto Vattimo Gadamer e Rorty) Ma il 
prezzo * alto laddove e e spazio per tutto e 
per tutti vuol dire che e è il vuoto dove pullula 
no le possibilità vuol dire che si è allentata la 
necessità, dove si Installa il progetto si è eclisa 
lo il mistero (vedi Crespi Carganie soprattut 
to Givone) 

Coma teologo cnstiano - e riannodare il 
dialogo con la tradizione ebraico cristiana è 
uno del propositi del volume - mi sento un pò 
con il piede in ambedue le scarpe ma insie 
me sento ambedue le scarpe troppo strette 
per il mio piede D accordo con la non violen 
za e con i menti della -società liberale» e del 
I ermeneutica e del pensiero debole che se ne 
lanno garanti ma se essa non si coniuga alla 
positività del lare giustizia alla responsabilità 
dell amore, in che si distingue dall inditferen 
za da un innocenza gratificante ma illusoria7 

D'accordo con i attestazione del senso della 
necessità del mistero ma come sfuggire alla 
violenza che lungamente si è annidata in questi 
nomi se non dislocandoli nel luogo inerme e 
implorarne della povertà umana comeesigen 
» di pietà e di giustizia che malgrado tutto vi 
brilla? Detto in termini esortativi (e la doman 
da vale sui due versanti) è possibile far filoso 
fla oggi dentro il perimetro dell Occidente 
ncco ignorando I "altro» la cui presenza è or 
mai implacabilmente vicino' 0 non è proprio 
quest «altro» anche il taire* I occasione del 
pensare autentico? 

La filosofia, secondo il reportage di Gianni 
Vattimo, cominciando dalla secolarizzazione, 
sognando «necessità» e «verità», 
allontanandosi però dagli oggetti della 
metafìsica tradizionale 

Gianni Vattimo (a cura di) 
Filosofia '86 
Laterza 
Pag 216, L 18 000 

RODOLFO MONTUORO 

a «Biblioteca di cultura moderna" della Laterza 
ospita una proposta di Gianni Vattimo che di 
anno in anno curerà una sene di volumi mono 
grafici dedicati agli sviluppi più aggiornati del di 
battito filosofico Se ci (ossero ancora dei patemi 

per la «pigrizia* o la presunta -morte- della filosofia questa 
intenzione potrebbe alleviare i timori e rassicurare il lettore 
preoccupato che ogni anno addmttura potrà disporre di un 
•almanacco- nuovo in cui la ricerca teoretica potrà esibire 
(sarà sempre possibile7) i suoi sviluppi onginali 

Il volume dell 86 e dedicato alla «secolarizzazione- ma 
forse questa scelta non e stata spontaneamente determinata 
dalla temperie del dibattito corrente L attualità della secola 
nzz&ione non è cosa che si consuma in un anno è soprav 
vissuta ad un secolo intero e sicuramente accompagnerà gli 
esiti prossimi della riflessione filosofica Rappresenta piutto 
sto un pretesto «inaugurale- per riconsiderare lo stato della 
ricerca e lo «statuto disciplinare* della filosofia alla luce di 
alcune domande radicali Risulta quindi di buon ausilio nel 
volume la presenza di un saggio di Gadamer che essendo 
stato pubblicato nel 1973 fornisce motivi non ancora scaduti 
per interrogarsi sui Fondamenti filosofia del XX secolo) 

Il volume è diviso in tre parti per meglio aggredire le 
implicazioni diverse e complesse che si annidano nel con 
cetto di 'secolarizzazione* quelle pertinenti »l esperienza 
religiosa» (con saggi di Franco Crespi Sergio Givone Jac 
ques Rollanti) accompagnate dalle 'verifiche storiche» che 
(attraverso te ottime ricostruzioni di Alessandro Del Lago 
Maurizio Ferraris e Ctanm Carchta) rintracciano le varie 
trame con cui è stata intessuta la vicenda lunga del «dtbat 

tuo» sulla secolarizzazione (dal suo primo apparire nel 
diritto canonico fino alt ultima collocazione in quello «sfon 
do ermeneutico» che conferisce una riconoscibile coloritura 
a tutti i contributi di Filosofia 86) Il volume si apre invece 
con la sezione dedicata alla «secolarizzazione della filosofia» 
(con t saggi di Aldo G Gargani Richard Rorty Pier Aldo 
Rovatti e Gianni Vattimo) in cui quelle domande «radicali» 
circa il senso epocale il «fondamento" e lo scopo slesso del 
pensare teoretico si fanno più esplicite e urgenti 

Questo interrogarsi che costringe la filosofia ali impatto 
con 11 suo limite agisce come una sorta di legge del contrap 
passo la «secolanzzazione» non si limita alla «confisca» del 
«sacro» o del «mito- da parte del pensiero razionate ma 
coinvolge la filosofia stessa i suo statuti di intelligibilità isuoi 
scopi ultimi Fin qui il percorso non sembra avanzare rispetto 
al punto in cui si erano già spinte le vane versioni del «pensie 
ro negativo» della «cnsi della ragione» o (tanto per citare una 
ben nota querelle) del «pensiero debole-

li tentativo di Vattimo e degli autori di Filosofia 86 interi 
de sollecitare ancora il percorso della secolarizzazione 
•Non possiamo non vogliamo più - dichiara Vattimo d ac 
cordo con Gargani - accontentarci delle prese di distanza 
dalle filosofie di tipo metafisico [ ] mediante la pura e sem 
plice (e un pò frivola) esaltazione della pluralità delle ver 
sioni del mondo - Se il primo passo della «secolanzzazione 
della filosofia- abbandona gli oggetti della metafisica tradì 
zionale il passo ulteriore - imbrigliato nelle mille staffe della 
«pluralità» - cerca un terreno più solido tende verso il luogo 
in cui si costituisce la «necessita la «venta* o il «destino* del 
pensiero 

Il lettore un poco sospettoso a questo punto potrebbe 
malignare che l ultenore parabola della secolarizzazione si 
riduce infine ad un ntorno (magari involontano) al punto di 

partenza («necessita- «destino* «venta- sono - si sa - parole 
molto compromesse) Ma in questo caso la «verità* di cui si 
parla sembra qualcosa di diverso dal parto del pensiero me 
tafisico «Sara - avverte Gargant - il riconoscimento di un 
urto che viene da fuori che mi farà uscire dal regime delle 
possibilità indifferenti e paritetiche che mi darà la percezio 
ne della venta E solo quello che nel corso della nostra vita 
non ci siamo dati ma ci è venuto incontro e che ci ha fatto 
pensare e che nconosciamo come tale* 

Questa versione della «venta* o del «destino* non conduce 
ad una pacificazione del pensiero lo spinge ad un continuo 
esercizio ad un «dialogo* serrato con la tradizione (in potè 
mica pero con gli storici della filosofia) Lemeigenza di 
questa «necessità» espenta nel nostro impatto col mondo 
non pone al riparo la filosofia la costnnge ali «attnto» con il 
suo stesso linguaggio (vedi ad esempio il saggio di Rovatti) 
ad un confronto anche rischioso con le intenzioni della tee 
mea fino a sollecitare addmttura (vedi Rorty) una certa «fn 
volezza a proposito degli argomenti filosofici tradizionali» 
che aiuterebbe «a rendere gli abitanti del mondo più pragma 
tici più tolleranti più liberali più recettivi ali appello della 
ragione strumentale» 

Insomma sembra che questo pnmo «almanacco* conten 
ga parecchie «provocazioni* forse potrebbero rianimare un 
dibattito negli ultimi tempi un poco intiepidito Abbiamo 
quindi raccolto alcuni brevi paren sull idea editoriale di Vatti 
mo e soprattutto sui nodi più broblemalict di questa sua 
proposta E ci augunamo che la discussione su Filosofia 86 
provochi altn salutan «attnti* 

Morto il Progresso 
morta la Storia 
magari rivedo Dio 

GIULIO GIORELLO 

F
ilosofia 86 (orni 
sce dei buoni pre 
lesti per nconside 
rare il grande te 

mm^m ma della secolanz 
zazione Dalla lettura dei van 
saggi contenuti nel volume 
emerge un motivo dominante 
la secolarizzazione non è un 
fatto negativo e una fine 
«aperta- che potrebbe diven 
lare anche un nuovo inizio 
Questo senso grande di aper 
tura pur nella chiusura di vi 
cende illustri e significative e 
un pò la grande sfida che il 
libro raccoglie 

C è inoltre un tema che pò 
irebbe far discutere chi come 
me si interessa di filosofia 
della scienza Lo solleva Rorty 
quando (chiamando in causa 
Rawls) dichiara la priorità del 
la democrazia sulla filosofia 
Questa affermazione sembra 
procedere nello stesso senso 
dell opinione dt Feyerabend 
che neppure tanti anni fa pò 
neva prima la società libera e 
poi il pensiero scientifico Ri 
guardo poi alla liquidazione 
della filosofia (che I afferma 
zione di Rorty potrebbe far 
supporre) io non credo che la 
sua vicenda possa chiudersi 
con il trionfo della scienza o 
della tecnica 

Le grandi aporie della tradì 
zione filosofica (liberta / ne 
cessila determiniamo / inde 

termimsmo ecc ) non si sono 
affatto consumale né posso 
no dirsi semplici razionalizza 
zioni di interessi economici o 
tecnici Forse si potrebbe ag 
giungere qualche considera 
zione sugli effetti «secolanz 
zanti» provocati dall impresa 
scientifica Sembra che in se 
guito ali impatto della nuova 
scienza sulla storia delle idee 
il dio del monoteismo si sia 
ritirato in qualche recesso del 
lo spazio assoluto newtoma 
no (Per Newton lo spazio era 
il corpo di dio un dio remoto 
e discreto che non turbava il 
normale svolgimento del 
mondo fisico) 

Adesso ci rendiamo conio 
che ogni sostituzione del dio 
remoto con alcune sue versio 
ni immanenti (il Progresso la 
Stona la Società perfetta o la 
Rivoluzione) conduce a un 
fallimento questi nuovi «idoli» 
(in senso baconiano) man 
cando di quella -discrezione 
han fatto più di un disastro 
D altra parte ormai non pos 
siamo più rivolgerci a quel di 
screto «dio remoto» che non e 
più disponibile e questa situa 
zione sembra abbastanza tra 
Sica Forse pero la nostra 
epoca non segna la «morte di 
dio» ma la fine di quegli «ido 
li Che cosa potrà succedere 
dopo (o se potrà tornare I an 
tico dio nascosto) e da veder 

Anima, mente, religione 
Ma in testa metto 
stomaco e democrazia 

SALVATORE VECA 

T
rovo convincente sia I idea 
editoriale di Gianni Vattimo 
che la scelta dell argomento 
Avrei pero qualche riserva sui 

M H H M modi in cui il tema della seco 
lanzzazione e slato affrontalo Ho I im 
pressione infatti che si continui a fare 
della letteratura e preferirei che il discor 
so filosofico conservasse la sua specifici 
ta Non mi interessa tanto sapere che co 
sa gii autori di questo volume dicono sul 
pensiero di altri più illustri autori Mi pia 
cerebbe capire piuttosto che cosa per 
sonalmente pensano della secolarizza 
zione 

Questa difficolta a pensare in prò 
prio-(che del resto e in linea con la più 
illustre tradizione I losofica italiana) mi fa 
ricordare i primi lempi della scuola quan 
do bisognava lare le parafrasi e ripetere 
quel che Omero o Ariosto avevano già 
dello in modo splendido Ecco far filo 
sofia per parafrasi non mi sembra una 
gran cosa 

Tra i tanti saggi di questo volumi, al 
meno quello di Rorty non e come la para 
frasi di Omero La sua proposta (-prima 

la democrazia e poi l<j f ! sof a ) e ine 
ressante e originale (anche se rielabora 
uno spunto di Rawls) ma coni ene il ri 
schio che la filosofia possa essere liqui 
data e ridona a chiacchiera per inirattem 
mento 

lo credo che invece s dtbbartagla 
re bene il campo Quando s la della f I ) 
sofia politica si ragiona attorno a vai r 
che costruiscono la base dei nostri ri 
gionamenli collettivi 

Possiamo avere gusti diversi m melif 
sica o in epistemologia ma questo non 
impedisce che si possa discutere siila 
scelia collettiva migliore indipi ndei ti 
mente dalle nostre credenze o dai i istr 
impegni -ultimi» Allora correggerei la 
formulazione di Rortv e dirti semmai 
-prima la filosofia pò u à e p n U f k>s<> 
fia ultima 

Questo non signif 11 pero e IH I \ r 
blemi della mente diI corpo di Ivilon 
religioso del significalo dilla u i ic i 
abbiano senso Sign t ca scniph emuiii 
che non sono indispcnsibiì 2n<( Un 
zan i problemi della i ostra \ m t olii Iti 
va in questo senso s \ > d deci rdo e ni 
Rortv 

Una zuppa cotta 
molto ambiziosa 
molto paesana 

CARLO SINI 

I l progetto è ambizioso 11 risultalo 
almeno per ora assai lontano o 
per dir meglio eterogeneo rispetto 
alle pretese E la prelesa sarebbe 

• * • quella di presentare (come recita 
la quarta copertina) «il pnmo di una sene di 
volumi in cui annualmente Gianni Vattimo 
chiamerà i protagonisti della ncerca filosofica 
occidentale a fare il punto sui temi più dibattuti 
nel corso dell anno» E cosi Vattimo ha chia 
malo e i protagonisti occidentali hanno nspo 
sto Poi SI scorre I indice e tolte due o tre 
lodevoli eccezioni e a parte fi riciclaggio di 
uno scntto del buon vecchio Gadamer vec 
chio però (lo scntto) di ben quindici anni si ha 
francamente I impressione di una cosa abbor 
racciata in famiglia (che in Italia conta sempre 
molto) e invero assai sproporzionala per fare il 
punto come diceva Dulcamara sull universo e 
su altn siti 

Nell insieme per canta ne è uscito quatco 
sa di molto simile a un buon fascicolo (magan 
•doppio*) di nvista con un suo tema mono­
grafico Ca «secolanzzazione») e qualche con 
tributo sicuramente significativo Neil introdu 
zione poi Vattimo dispiega tulio il suo acetati 
vante buon senso prefitosofico nell argomen 
tare il tema non senza una implicita autocnti 
ca - che gli fa onore - circa certe posizioni 
ermeneutiche o pretese tali e invero non poco 
inconsistenti in precedenza cavalcate biso 
gna andare oltre la crisi della ragione e la rela­
tività debole delle interpretazioni ognuna delle 
quali come fa il tempo passa e va Vivaddio se 
n e accorto anche luì Resta naturalmente da 
vedere come ci si va e se ci si sa andare 

Ma qui il punto è assolutamente un altro Ed 
è che francamente fa un pò sorridere che in 
Italia si sia cosi pronti a tuonare contro la sup 
posta scarsa «senelà» di questo o di quel 

lo si stigmatizzino con mora 
listica burbanza atteggiamenti 
supposti straccioni o com­
merciali come malcostume 
culturale di incauti colleghi e 
poi si ceda alla debolezza 
davvero puenle se non arco» 
gante o cinica di far passare 
come «il punto sui temi più di 
battuti nel corso dell anno» 
dalla filosofia addmttura mon 
diale un onesta zuppa cotta 
(come si diceva) in famiglia 
magan non priva di qualche 
gustosa spezia ma insomma e 
alla fin fine molto paesana 

Così ci si avvicina 
a Severino 

Io tornerei a Kant 
UMBERTO GALIMBERTI 

V
attimo fa molto bene ad orga 
ruzzare un quadro che di an 
no in anno aggiorna lo stato 
della ricerca filosofica Filo 

«•"•••^•" sofia 86 lascia emergere in 
nanzitutto una differenza tra gli «storici» 
(che ripercorrono i pensieri pensati» fa 
cendo spesso stona della filosofia cosi 
come si potrebbe fare stona della boiam 
ca") e i «teoretici che assistono alla fine 
della filosofia chiedendosi se (e cosa) e 
ancora possibile pensare In passalo Vat 
timo ha affrontalo questo problema deli 
nendo la filosofia come ermeneutica ma 
I esilo di questa definizione si risolveva in 
uni sorta di lettera della tolleranza di 
sponibile ad ogni interpretazione Ades 
so invece comincia ad avvertire il ri 
schio che questa posizione possa scale 
mre la fiera del possibile in cui lutto e 
li gittimalo Cosi perla prima volta Vaiti 
ino si chu de se si può parlare della venia 
m modo cogente e risolve questa doman 
d i ni ti rm ni di sci olaruzaztone siamo 
usciti dil sacro in cui 1 ord ne e necessa 
m tursi conelude conviene che la 
filosofia figlia di 1 ti mpo si disponga al 
I ìsiolto di quist ordini 

Questo ragionamento non sembra 
produrre delle novità la filosofia è sem 
pre stata -secolanzzazione* a partire da 
Platone che si è sempre preoccupalo di 
emancipare il discorso dall attacco dei 
retori e dei sofisti di stabilire delle regole 
per il linguaggio Forse a Vattimo manca 
I idea che la filosofia ha sempre cercato 
di raccogliere il senso della stona di sta 
bilire delle regole per contenere la follia 
e che non e mai stata una teoria irascen 
dentale Ma e e dell altro quando dice 
che nessun ordinamento epocale o cui 
turale può nsolvere il senso dell essere 
lascia intendere che crede ancora ad un 
livello profondo ad uno «sfondo* Cosi 
dicendo si avvicina mollo più di quanto 
non pensi a Scvenno (se vale davvero 
quella sua brillante distinzione tra «pen 
siero debole» e pensiero «forte») lo ere 
do che non e è nessuno «sfondo* blso 
gnerebbe piuttosto tornare a Kant e dtre 
che l essere e una X ignota Noi non et 
troviamo in nessun altro luogo se non nel 
gioco delle interpretazioni con cui cer 
chiamo di dare un senso e delle regole 
alle cose 

l'Unità 
Mercoledì 
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